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.. 
«Durante tutta la vicenda storica antico-orientale esiste un modulo basilare, un'unità amministrativa (che 
altrove ho definito cantonale) impostata su una città sede del potere politico o amministrativo e un ter­
ritorio agricolo (o agro-pastorale) circostante per un raggio di una ventina di km. È in buona sostanza il 
"modulo proto-statale" di Colin Renfrew. L'estensione è determinata dal fattore della dislocazione delle 
risorse (umane e materiali) nello spazio, che le tecniche dei trasporti dell'epoca non consentono di esten­
dere oltre. Le informazioni e gli ordini potrebbero estendersi ben più lontano, ma i cereali (trasportati a 
dorso d'asino) no. Laddove una rete di canali consente l'uso di battelli, il modulo potrà ampliarsi; laddo­
ve invece il territorio montano rende più ardui i percorsi, il modulo dovrà restringersi. Ma la dimensio­
ne media resta valida nel corso di oltre due millenni.» 1 

Con queste parole M . Liverani sintetizza la situazione vicino orientale collegata all'espansio­
nismo assiro fra la seconda metà del II e la prima metà del I millennio a.C., rilevando la presen­
za di un modulo di base, di un'unità organizzativa definita nello spazio, nelle risorse, nella forza 
lavoro e nei trasporti. In poche parole si delinea un quadro che, in aree geografiche e tempi di­
versi fra loro, accomuna fattori che determinano l'estensione del controllo diretto, amministra­
tivo e politico, di un territorio. Questo modulo può essere comune a tante realtà mediterranee, 
anche a quelle dell'Etruria, con le sue caratteristiche e peculiarità: esse rimarranno tali per seco­
li, se non per millenni. 

Trovarmi a Tuscania quasi trentacinque anni dopo il progetto di ricerca diretto da G. Barker 
e T. Rasmussen per la prospezione del territorio 2 e un quarto di secolo dopo l'edizione di "Cit­
tà aperte" fa un discreto effetto. Tornare a parlare dopo tanti anni di Etruria meridionale, delle 
sue aree interne, può essere nuovamente utile dopo una serie di esperienze che mi hanno por­
tato lontano da questa regione, in ambiti geografici e culturali differenti, con forme di struttu­
razione e organizzazione lontane da quelle dell'Etruria. Sarà utile rivedere, ad anni di distanza, 
le infrastrutture nelle quali si collocano le realtà urbane costiere, come si trasformano in una si­
nergia completa e continua con il territorio a creare fenomeni complessi, quale è la loro storia: 
all'interno di esse si collocano i contributi di questo convegno segnalando i cambiamenti, le no­
vità, il movimento di ciascun centro urbano in relazione con il suo territorio. La storia dell'E­
truria interna è un complesso di storie e di relazioni che legano aree geografiche diverse fra loro 
in un intreccio archeologico e poi di ricostruzione storica che ci fa comprendere l'importanza 
del territorio come parte pulsante delle nuove compagini statali. Questo percorso viene condi­
viso con Francesco di Gennaro, il principale protagonista della ricerca sui territori e poleogra­
fica in Etruria tra l'età del Bronzo e del Ferro 3: le sue ricerche sono la colonna vertebrale del 
rapporto fra uomo e ambiente, uomo e territorio in fasi di apparente destrutturazione e ristrut­
turazione di nuovi tessuti organizzativi, economici e politici. 

M.R. 

1) LIVERANI 2017, p. 179. 
2) BARKER - RASMUSSEN 1988, p. 7 sgg .. Per il problema del popolamento dell 'Etruria con la lente anglosassone 

si veda anche BARKER 1987, 1988. RENDELI 1993. 
3) DI GENNARO 1982; 1986; 1988; DI GENNARO - PERONI, 1986; PERONI 1988, p. 7 sgg.; PERONI 1996, pp. 409-

507; vedi ora anche MANDOLESJ 2014. 
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Solo dalla fine degli anni '70 del secolo trascorso, quando alcune intuizioni e ipotesi di poco 
precedenti (in particolare di Ferrante Rittatore e poi di Renato Peroni, nel corso degli stessi 
anni '70) sono state supportate dalla raccolta e dall'analisi sistematica di dati (vedi Peroni 1986), 
si è presa coscienza di importanti fenomeni del popolamento del territorio che sarebbe diven­
tato Etruria. 

È fisiologico che ci sia bisogno di una iniziale definizione dei parametri di sviluppo di una 
civiltà o di un territorio e di una sistematica raccolta nonché di una sistemazione dei dati per 
procedere ad attendibili analisi statistiche spaziali, comparative, distributive ecc., meritevoli di di­
ventare fonti della ricostruzione storica. In particolare, in questo ambito di indagine, nella secon­
da metà del XX secolo, sulla base della conoscenza dei parametri di sviluppo culturale, in prece­
denza sistematizzati da Pallottino 4 con riferimento a quella che egli definiva "carota tarquiniese", 
e delle diffuse scoperte operate in primo luogo dai gruppi archeologici volontari protagonisti di 
massicce esplorazioni 5, si è compresa 1a non linearità dell'occupazione da parte delle comunità 
protagoniste della fioritura urbana di epoca storica in Etruria. 

La protostoria e l'età arcaica, non diversamente da ogni altra epoca storica, sono caratterizza­
te da abbandoni di stanziamenti e perdita di importanza di comparti territoriali, ma la più mar­
cata frattura del modo di vivere e della continuità delle sedi di insediamento è quella che ha 
avuto luogo nel Bronzo Finale maturo e che ha, tra le sue numerose conseguenze, consentito di 
riconoscere i caratteri che differenziano i materiali dell'età del bronzo finale da quelli della pri­
ma età del ferro. 

Distinguere i frammenti protovillanoviani da quelli villanoviani era un virtuosismo nel quale si 
sono destreggiate le generazioni di giovani attive tra 1970 e 1980, reso possibile solo dal feno­
meno storico del trasferimento delle sedi tra l'una e l'altra fase, giacché la transizione dal Bron­
zo Finale al Ferro, sotto il profùo degli aspetti materiali, è armonica e graduale (se ne è parlato 
in varie sedi; si veda Bi etti Sestieri 1981) . 

Tra storia degli studi e riflessioni sul da farsi, oggi siamo in grado di evidenziare alcuni aspetti 
che hanno contribuito a rallentare e rendere difficile l'acquisizione della consapevolezza di que­
sta significativa fase del processo storico dell'Italia tirrenica: 

insufficiente conoscenza, prima del 1970, delle basi, ossia delle fonti dirette, che portò ad 
esempio a considerare Narce, da parte di studiosi seri e avveduti, quale caso di successione 
stratigrafica che indicava continuità di occupazione tra Protovillanoviano e Villanoviano 6. Era 
questo il caso regolarmente citato da Massimo Pallottino nei suoi corsi universitari per atte­
stare la sovrapposizione del Villanoviano iniziale al Protovillanoviano; ma si veda anche, nel 
campo di una ricerca archeologica più popolare, la segnalazione di complessi villanoviani che 
in realtà erano del Bronzo Finale 7; 

resistenza degli scavatori, in primo luogo afferenti a missioni straniere, ad ammettere uno iato 
nello sviluppo del "loro" contesto archeologico: ne sono eloquenti esempi i casi di parte sve­
dese di Luni sul Mignone e di San Giovenale 8 e di parte inglese di Narce 9; 

ipotesi delle facies sub-enee ossia dell' attardamento nella piena età del ferro di aspetti del pe­
riodo precedente, in territori considerati appartati rispetto a quelli dove andavano sorgen-

.. 
4) PALLOTTINO 1939. 
5) Si vedano gli interventi nella discussione della seconda giornata del Convegno di Studi Etruschi dedicato a 

Vulci (Atti Grosseto 1977) di R . Peroni, che ricorda la ricca messe di nuovi complessi emersi grazie ai gruppi spon­
tanei nel territorio cerite e tarquiniese (pp. 282-286, in particolare a p. 283) e di A. Guidi, che illustra il contributo 
alla conoscenza apportato dal Gruppo Archeologico Romano (pp. 285-286). 

6) PERONI - FuGAZZOLA 1969; si è successivamente accertato che a Narce al "Protovillanoviano" si sovrappone 
una occupazione del periodo recente del Primo Ferro. 

7) Ad esempio in GIANNINI 1970. 
8) Luni sul Mignone: ÒSTENBERG 1967; San Giovenale 1967-2009. 
9) POTTER 1976. 



RI-CONQUISTA DEL TERRITORIO E RI-COSTRUZIONE DEL PAESAGGIO IN ETRURIA MERJDIONALE 63 

do i grandi abitati; ipotesi nata prima, giacché codificata dallo stesso Pallottino come infelice 
paragrafo del suo sopracitato lavoro sulle fasi arcaiche (1939), ma utilizzata a sostegno delle 
teorie di cui al punto precedente; 

falsificazione di dati da parte di cultori e studiosi locali, in molti casi per una soggettiva dif­
ficoltà ad accettare l'idea di una discontinuità, e spostamenti moderni di materiali quali ac­
certati nel caso emblematico del Marmone di Pitigliano; detti episodi devono indurre alla 
massima prudenza nella valutazione dei dati non provenienti direttamente dalle ricerche di 
qualificati specialisti 10; 

scarsa conoscenza delle .._cquisizioni sullo sviluppo storico e tendenza ad una lettura continu­
istica da parte di molti funzionari ministeriali e studiosi anche in tempi recenti: diversi com­
plessi del Bronzo Finale sono stati resi erroneamente noti come "anche villanoviani"; pari­
menti fuorviante la resistenza ad accettare e divulgare la situazione di discontinuità storica 
locale nell'apparato illustrativo e didattico di alcuni musei. 

Tramite intense e prolungate ricerche, si è invece stabilito che in un breve torno di decenni, 
nel secolo a.e.v. che qualcuno chiama ancora IX e qualcuno X, la maggioranza della popolazio­
ne si era raggruppata sulle grandi formazioni unitarie scelte in esito ad un lungo processo di se­
lezione e che replicavano i caratteri morfologici e strategici già ricercati specificamente nel cor­
so delle precedenti fasi di detto processo, ma in maniera a tal punto aumentata che non ne era 
stata percepibile in precedenza, da parte dei protagonisti, la potenzialità. 

Per il periodo iniziale della prima età del ferro, che vede la repentina concentrazione del­
le comunità sui pianori urbani, nessuno pensa che il territorio circostante, prima presidiato da 
abitati sparsi a reticolo, fosse del tutto spopolato 11; la quasi totale assenza di presenze archeolo­
giche del periodo iniziale del Primo Ferro dipende dal filtro del tempo trascorso, a cui conse­
gue una elevata perdita percentuale delle unità di osservazione di scarsa consistenza, e del quale 
tuttavia si riconosce l'utilità giacché consente la lettura dei dati stessi; il valore percentuale delle 
unità suscettibili di registrazione rappresenta infatti un dato attendibile. Ma in questo territorio, 
pur considerato universalmente straordinario sotto l'aspetto della conoscenza dei dati topografi­
ci, pesa negativamente anche la mancanza di scavi estensivi in aree dell'hinterland. 

Oggi si è raggiunta una convergenza quasi totale sull'ipotesi dell'abbandono della maggior 
parte dei villaggi dell'età del bronzo, che peraltro si erano già numericamente ridotti per il pre­
cedente operare del lungo processo di selezione. 

Se ve ne fosse bisogno, per chi ancora pensa ad apporti immigratori, va ricordato che, nei 
limiti delle ricostruzioni possibili, abbiamo una conferma ponderale di ambito demografico di 
questo accelerato movimento interno di selezione e concentrazione, perché le circa venticinque­
mila unità stimabili per l'inizio dell'età del ferro dell'Etruria meridionale corrispondono ali' ordi­
ne di circa 50 abitati con 500 residenti di media, ipotizzabile per il Bronzo Finale 3. 

L'accennata perdita fisiologica dei dati non riesce invece a mascherare la presenza, già nell' ot­
tavo secolo a.e.v., di molto più numerose tracce di stanziamenti. Occupazioni che preferibilmen­
te possono imputarsi al motore del centro urbano piuttosto che al rifiorire spontaneo di insedia­
menti scomparsi alla vista degli archeologi per almeno due generazioni precedenti. 

La rioccupazione non può che essere da subito attività di Stato, ovvero gestita dagli organi 
delle nuove comunità, forse gli stessi protagonisti dell'unificazione detta protourbana, termine a 

10) Per il Marmone vedi DI GENNARO 1985; per quanto riguarda la falsificazione dei dati di provenienza si coglie 
l'occasione per emendare l'attribuzione geografica del morso equino dato come proveniente dal territorio di Mon­
te Romano (IAIA - MANDOLESI 1993, p. 24, n. 23) raccolto in realtà nella necropoli tarquiniese del Nasso, come ap­
preso dal rinvenitore che aveva sulle prime pensato di dare lustro al proprio paese. 

11) Come non lo era mai stato nessuno dei territori intorno alle rocche dell'area interna al sistema insediati­
vo protostorico dell'Etruria meridionale, comparti agrari che dei singoli insediamenti su area difesa costituivano la 
base economjca. 
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mio avviso superato 1~ perché insufficiente a definire comunità che formano città-stato, o Early 
States, come definiti nella ricostruzione di Colin Renfrew (1975), che era riferita alle città sto­
riche dell'Etruria ma si attaglia perfettamente alla precedente fase formativa dell'inizio del Pri­
mo Ferro. 

L'ipotesi contraria, secondo cui le evidenze di occupazione "decentrata" dell'agro siano inve­
ce riferibili a gruppi restati accantonati in quanto non pienamente coinvolti nell'evento di for­
mazione delle città, non fa i conti con i suggerimenti provenienti anzitutto dalla posizione dei 
centri minori: satelliti posizionati fin da subito nei punti cruciali per il controllo dei singoli ter­
ritori, a nostro avviso consapevolmente interamente coinvolti nel sinecismo. I centri minori del­
la periferia, come quelli lungo la linea dei vertici confinari interni di Veio, Cerveteri e Tarqui­
nia, cioè Monte Sant' Angelo, La Ferriera e San Giuliano, oltre alla primaria funzione di presidio 
militare di controllo devono essere stati strategicamente organizzati per consentire alla lonta­
na periferia di contribuire alla produzione di risorse di sussistenza per la comunità urbana; una 
funzione per qualche verso analoga a quella svolta dai popolosi centri della costa tarquiniese 13. 

Ambedue le funzioni si accordano, come già osservato, con la netta riconducibilità del modello 
territoriale dell'Etruria meridionale alla versione corrispondente ai "distretti amministrativi" de­
gli scherni di Christaller 14. 

In secondo luogo l'aspetto tipologico dei materiali dei centri minori, in altre parole la pro­
duzione artigianale, fa di caso in caso riferimento a un'identità e in seguito ad un mercato di un 
singolo Centra[ Place. Questo già nel periodo iniziale del Primo Ferro, come esemplificano il re­
pertorio villanoviano di San Giuliano, fùiazione di Tarchuna, e quello veiente di Monte Sant'An­
gelo, ma in misura sempre più marcata nel secondo periodo del Primo Ferro, in cui si nota la 
tendenza verso le produzioni stilisticamente distinte dei mercati delle metropoli etrusche. 

Una controprova è data dai casi in cui è attestata la transizione in loco dal Bronzo Finale al 
Primo Ferro, come a Sasso-Monte Tosto, ove, pur a pochi chilometri da Cerveteri, l'aspetto dei 
materiali del periodo iniziale del Primo Ferro ha caratteri in parte autonomi rispetto a quel­
li ceretani. 

Ora abbiamo l'occasione per tornare sull'interrogativo: i centri minori del periodo iniziale 
della prima età del ferro, come si è detto non certo emarginati nel processo di riorganizzazione, 
sono abitati con continuità rispetto alla già attestata occupazione del Bronzo Finale? Vi perman­
gono le originarie famiglie o tribù? Se così fosse, acquisterebbe vigore l'ipotesi del mantenimen­
to dei rapporti con i luoghi di provenienza dei gruppi che convergono nella città in formazio­
ne anche per le numerose sedi temporaneamente abbandonate. Fatto sta che gran parte di questi 
luoghi, gli abitati dell'età del bronzo abbandonati in favore della formazione della nuova rivolu­
zionaria compagine, viene rioccupata nel corso della prima età del ferro e sarebbe significativo 
stabilire se ciò avvenga non solo in considerazione delle qualità morfologiche e ubicative delle 
antiche rocche, ma anche per un ininterrotto rapporto di appartenenza, rimasto vivo e ammes­
so in seno alla nuova grande comunità. 

Per i grandi centri urbani, le ricerche, sia negli abitati sia nei sepolcreti, attestano un rapido 
incremento demografico nel corso del Primo Ferro. È evidente che lo stesso venne in parte con­
vogliato nel progressivo ripopolamento dei territori in precedenza rimasti scarsamente presidiati. 

La verifica di tali ipotesi dovrebbe provenire da esplorazioni a tappeto del territorio d'E­
truria, ciò che non è stato fatto e che forse non sarà mai più posswile per l'intervenuta frantu­
mazione della proprietà privata, per le trasformazioni massicce e la discarica incontrollata e per 
la perdita di potere delle strutture statali rispetto ai privati cittadini, membri peraltro della stes-

12) DI GENNARO 2015. 
13) La vitalità e l'estensione del cui fronte sottolineano la propensione marittima e marinara e la stabile orga­

nizzazione logistica delle nascenti comunità statali del Primo Ferro, recentemente attestata dal ritrovamento dello sca­
lo tirrenico dell'isola di Tavolara (Olbia) presso la costa della Gallura (CASI 2018) . 

14) CHRISTALLER 1933. 
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sa Nazione; solo in minima parte all'assenza di esplorazioni sistematiche territoriali può ovviare 
l'applicazione della normativa sull'Archeologia preventiva per le Opere Pubbliche. 

Pertanto in questa temperie può assumere particolare rilevanza l'analisi dei dati relativi a un 
comparto territoriale, che possono con ogni cautela essere proiettati in altri comparti geografi­
camente comparabili. In proposito la Collezione Tagliani della Tolfa (dichiarata di particolare in­
teresse nel 2017), in corso di studio e pubblicazione, consente nuove osservazioni. 

Si tratta di una raccolta mossa anche dalla caparbia ricerca, di cui si è accennata la ricorrenza 
in termini generali, dell'anello mancante, la fase fantasma del Villanoviano iniziale. 

L'analisi di tali reperti dimostra che una vigile presenza sul territorio e interventi di control­
lo dopo scavi abusivi, fanno "registrare l'aumento delle unità di osservazione relative alla prima 
età del ferro nel territorio periferico compreso tra Cisra e Tarchuna. 

Numerose nuove presenze indicano una capillare rioccupazione del territorio attraverso 
tombe ad incinerazione e ad inumazione che sembrano anticipare al periodo recente della pri­
ma età del ferro l'occupazione sparsa, caratteristica dell'area collinare della Tolfa anche in epoca 
orientalizzante e arcaica (tav.V a-b), in qualche caso già a partire da momenti avanzati del perio­
do iniziale, attestati da tombe con cinturoni di bronzo presso Rota. 

Risultano documentati tramite materiali della Collezione Tagliani oltre quindici nuovi com­
plessi del periodo recente del Primo Ferro nei territori di Allumiere e Tolfa, mentre il numero 
raddoppia se si considerano anche le unità di osservazione rappresentate da ritrovamenti occa­
sionali segnalati ma di cui non si sono potuti documentare i materiali. Tali presenze si somma­
no dunque ai contesti già noti, tra cui Pian Conserva, Ripa Cerviale, la Fontanaccia, Fontana del 
Papa, Cibona, Rota, già in passato considerati attestazioni di una rioccupazione dell'agro di cui 
sono responsabili i nuovi organismi statali. 

Pur tenendo presente il concetto secondo cui le attestazioni note ad un dato momento han­
no un valore percentuale, e non vanno ritenute un repertorio completo o completabile, la pre­
senza di un solo frammento di staffa a disco spiraliforme di fibula, per non abusare del concetto 
dell'oggetto conservato e sorvolando per il momento quello della durata della classe nell'ambito 
del periodo iniziale del Primo Ferro, resta, anche in questa significativa raccolta, una sola unità 
preferibilmente attribuibile al periodo francamente iniziale, a fronte di decine di attestazioni del 
periodo recente della prima età del ferro. 

Se i movimenti della popolazione nel periodo che ha scandito il passaggio dall'età del bron­
zo alla prima età del ferro, considerati l'unicità e il vigore del fenomeno di concentrazione di 
molti individui in poche e ristrette aree, è assolutamente incomparabile con l'assetto precedente 
e per molti versi anche con quello successivo derivante dal connesso nuovo rapporto delle co­
munità con il territorio, l'assetto dell'insediamento del periodo recente della prima età del fer­
ro prefigura per molti versi - fatta la tara a inevitabili assestamenti che determinano nuove oc­
cupazioni e abbandoni - la geografia storica di lunga durata dell'Etruria. 

En.G. 

Partendo dalle parole scritte da E di Gennaro e da M. Liverani possiamo trarre una lezio­
ne che è valida per molte parti del Mediterraneo, dal mondo ellenico alla penisola italiana, alle 
grandi isole, alla Francia meridionale, al mondo iberico o nord africano. Ovvero che laddove 
si inizia un percorso di centralizzazione dell'organizzazione umana, a questa segue come logica 
conseguenza una centralizzazione dell'economia, una maggiore complessità sociale, cambiamen­
ti profondi nella maniera di produrre e di creare eccedenze 15 . Questo è il quadro generale che 
interessa il Mediterraneo con modi e tempi differenti a partire dalla fine dell'età del bronzo: col 

15) Si tratta di percorsi intrapresi in maniera consapevole, localmente, con velocità differenti, senza soluzioni che 
possano calare dall 'alto o che vengano suggerite da qualcuno. Si tratta di uno straordinario momento sperimentale di 
costruzione di un assetto che è nuovo e antico al tempo stesso: uno dei classici casi nei quali l'errore generalmente 
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progredire delle ricerche e delle conoscenze possiamo pensare che queste trasformazioni avven­
gano seguendo traiettorie differenti, senza ricette o modelli che si affermano, senza numi tute­
lari o ibridazioni di sorta 16. 

L'esigenza e il problema in molte di queste aree sono quelli non solamente di una ricostru­
zione dei diversi momenti del processo di formazione, ma soprattutto quelli di comprensione 
della natura di queste nuove forme di organizzazione, d'interpretazione delle ragioni che hanno 
portato a profonde modifiche della vita quotidiana 17 . 

Come ha detto F. di Gennaro sembra evidente una gradualità nel cambiamento: ciò non di­
minuisce la portata del fenomeno, né permette di negare la presenza di un vero e proprio black­
out nel momento di passaggio 18. Al contrario, l'occupazione dei grandi pianori tabulari della 
fascia costiera comporta un forte elemento di identificazione e contemporaneamente di diffe­
renziazione dei diversi processi che avvengono lungo la costa tirrenica 19 : ognuno di essi si trova 
a dover risolvere una serie di problemi importanti, in alcuni casi capitali per la sopravvivenza di 
questa nuova esperienza. Si determina fin dal primo momento quella relazione diretta fra centri 
e campagne che sarà determinante per circa tremila anni, fino più o meno alla rivoluzione in­
dustriale del XIX secolo d. C. 20 

Il processo di formazione che si evidenzia fra la seconda metà del X e l'inizio del IX seco­
lo a.C. disegna l'emergere di realtà complesse, molto più estese e popolate, da organizzare in tut­
ti i sensi e in tutti i settori del vivere, del produrre, dello scambiare e del coabitare. Si potrà di­
scutere a lungo sulla natura di questi centri e sulla loro organizzazione: quel che appare certo è 
che in essi convergono la grandissima parte delle persone che abitavano nei villaggi dell'inter­
no e della fascia costiera 21 . 

Non è questa la sede per riaffrontare il problema, posto a suo tempo da R. Peroni e ripreso 
da M . Bonghi, della presenza del "big man" che guidi la transizione e concretizzi la fase dell'in­
sediamento sui grandi pianori tabulari: non lo è perché non abbiamo elementi probanti e so­
prattutto perché le necropoli di questa fase sembrano indicare percorsi differenti. Tra questi non 
è irrilevante la molteplicità delle aree sepolcrali, caratteristica comune a molti centri costieri, che 
circondano e delimitano lo spazio urbano 22. 

è il carattere dominante della sperimentazione e risulta decisivo per la trasformazione della struttura (politica, socia­
le o economica): per i] mondo vicino orientale, che in questo come in altri casi può fornire importanti elementi di 
comparazione e confronto, cfr. ALGAZE 2008; FRANGIPANE 2017 con amplissima bibliografia precedente. 

16) Sul tema vasto delle trasformazioni nel Mediterraneo si vedono ora HORDEN - PURCELL 2000; BROODBANK 
2013. 

17) Vivere in un ecosistema di 200-350 krn2 in 500-1000 persone è profondamente diverso rispetto aJ vivere, 
in un'area di simile dimensione, in 4000-5000 persone: su questi aspetti si riguardi il non recente, ma sempre uti­
le HASSAN 1981. 

18) Cfr. supra nota 12. 
19) Il processo di formazione che si sviluppa lungo le coste del Tirreno centro settentrionale riguarda compa­

gini che fra di loro mantengono una certa differenziazione che non è solamente data dall'ambiente o dalla possibile 
compartimentazione geografica: le scelte che vengono fatte nel corso di ciascuna singola storia, e all'interno di ogni 
campo che l'archeologia può intercettare e interpretare, inducono a ricostruire percorsi differenti non solamente da 
un punto di vista economico, sociale o politico ma anche a livello di produzione, di arte, di tradizioni. 

20) «Ces images de la vie agricole ... disent à quel point les villes .. . son ~rtout ouvertes, vaille que vaille, sur 
leur campagnes, autremont, comment vivraient-elles?», BRAUDEL 1956, p. 298. 

21) La consistenza di questo movimento, anche se poco supportato da analisi di stratificazioni tardo protovilla­
noviane nei centri d'altura e in quelle "urbane" dei centri della costa, può essere verificata anche da] confronto fra 
le due carte pubblicate da F. di Gennaro nel 1982 e sostanzialmente basate su prospezioni di superficie: tale tipo di 
indagine ha poi interessato i centri costieri:Veio, WARD PERKINS 1961, KAHANE et al. 1968, CASCINO - DI GIUSEPPE -
PATTERSON 2012;Tarquinia, HENCKEN 1968; Cerveteri, NARDI 1988; 1989; ENEI 2001;Vulci, PACCIARELLI 2001, p. 136 
sgg. Sul problema, più in generale RENDELI 1993, PACCIARELLI 2001, RENDELI 2015, ovvero SANTOCCHINI GERG 2015, 
p. 13 sgg.; MILLETTI 2015, p. 59 sgg.; MARINO 2015, p. 97 sgg.; ACCONCIA 2015, p. 143 sgg.; GOBBI 2015, p. 181 sgg.; 
MARIANI 2015, p. 225 sgg., tutti con successive, ampie e vivaci discussioni. 

22) BoNGHI 1986, p. 67; sulla scorta di DI GENNARO - PERONI 1986, p. 193 sg.; e successivamente sintetizzato da 
PERONI 1988, p. 7 sgg.; cfr. GUIDI 2000, pp. 19-29. 
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Da questo dato, che in ciascun centro assume le sue complessità e differenze, si deducono 
elementi importanti: il primo, macroscopico, è che i confini disegnati all'inizio del processo fra 
area abitata e sepolcreti rimarranno abbastanza stabili nel corso di tutta la storia delle città etru­
sco meridionali 23 . Inizia dunque un percorso nel quale, da un punto di vista della dislocazione e 
della topografia, appaiono ben distinte «le società dei vivi dalle comunità dei defunti» 24 . A mio 
modo di vedere ciò comporta che l'inizio del processo non abbia una fase "proto- " ma che con 
esso si possano riconoscere (a posteriori) gli esordi di un percorso che porterà alla successiva af­
fermazione di quelle che noi oggi identifichiamo (sbagliando in qualche maniera) come realtà 
urbane 25 . Ciò perché non esiste una ricetta, né apparentemente è esistita una regola, un'influen­
za che abbia potuto dettare irpercorso: questo appare il tratto essenziale dei processi di forma­
zione, ben distinti da quelli più recenti, in questo settore del Mediterraneo, di fondazione e so­
prattutto connessi al fenomeno coloniale. 

Le singole entità dell'Etruria (propria, padana e campana) si comportano come tutto il resto 
del Mediterraneo interessato da forme di centralizzazione 26 : sviluppando cioè un proprio per­
corso, con proprie soluzioni e con esiti che possono essere differenti. Abbiamo anche altri per­
corsi, diversi da quelli dei centri satellite, che si interrompono o che apparentemente mantengo­
no una propria autonomia per un breve lasso di tempo: questi sono i casi, seppure con premesse, 
profondità cronologiche e storie completamente diverse, di Bisenzio o de La Castellina 27 . 

Oggi, grazie ali' affinamento delle ricerche soprattutto nel settore della protostoria, possiamo 
affermare che le "formanti" compagini urbane non fossero sole ma agissero mantenendo un le­
game con il "nuovo territorio" di pertinenza: appare probabile, come abbiamo sentito dalla re­
lazione di F. di Gennaro, che un legame possa essersi mantenuto fra "vecchio" e nuovo sistema 
di organizzazione. 

Non è improbabile infatti che i gruppi scesi dalle colline abbiano potuto mantenere alcuni 
nuclei (archeologicamente poco visibili) nelle antiche aree di proprietà e, anche se per un bre­
ve periodo, sono stati effettivamente abbandonati, frequentati saltuariamente o con forme sta­
gionali di occupazione. 

Non è questa la sede per enumerare le necessità e i requisiti necessari per ciascun grande 
centro costiero, ma una cosa è far vivere sette- ottocento persone (dimensione di un grande vil­
laggio del Bronzo Finale), altra è organizzarne la vita di molte migliaia (cinque, sei, dieci?) con 
necessità costanti e chiaramente impellenti 28 . Da questo punto di vista non mi sembra che sia 
stato elaborato ancora uno studio sulle soglie del possibile popolamento antico in base alle ca­
ratteristiche dei singoli territori: quel che è chiaro (riecheggiando le parole di Liverani) è che 
«l'estensione è determinata dal fattore della dislocazione delle risorse ( umane e materiali) nello 

23) CRISTOFANI 1984; 1986. Il tema è stato ripreso in generale, recentemente, da BARTOLONI 2012, pp. 83- 126. 

24) D'AGOSTINO 1983, p. 7 sgg. 
25) Fino alla fine degli anni '90 del secolo scorso anche io propendevo per un processo evoluzionistico nel rap­

porto fra città e territorio all' interno del quale si poteva cogliere il contributo influente del mondo greco nella fase 
di formazione dei centri urbani nell'Italia centrale tirrenica: così attiravo giustamente gli strali di L. Cerchiai (1996) 
che nella sua recensione in «Ostraka» sottolineava il carattere meccanicistico nella costruzione del susseguirsi delle 
fasi e di M. Torelli nella discussione sviluppatasi alla fine del convegno di Colle Val d'Elsa del 1999 (MANGANELLI -
PACCHIANI 2002, pp. 363-375) . 

26) Sarà necessario aprire un confronto sul tema della centralizzazione collegato alla formazione urbana e alla 
definizione di entità statali sulle quali troppo meccanicamente e frettolosamente si creano relazioni di contiguità e 
dipendenza: cfr. GUIDI 2000, p. 69 sgg.; 194 sgg.; 2008 . Sono debitore a M . Frangipane della lettura di un suo lavo­
ro che apre nuovi e importanti orizzonti per una diversa interpretazione e comprensione della natura delle comuni­
tà antiche (FRANGIPANE 2017, in particolare pp. 1-7 con bibliografia precedente). 

27) Bisenzio: BABBI 2016, p. 12; BABBI et al., c.s.; oltre al contributo presentato in questo convegno. La Castelli­
na: PRAYON - GRAN AYMERICH 1999; GRAN AYMERICH - DOM!NGUEZ- ARRANZ 201 1. 

28) PERONI 1988, p. 22 sgg. 
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spazio, che le tecniche dei trasporti cieli ' epoca non consentono di estendere oltre>> 29 e questa ap­
pare una caratteristica comune all'Oriente, al mondo ellenico, alla penisola italiana e a qualun­
que altra parte del Mediterraneo interessata da forme di centralizzazione della popolazione e/ o 
dei prodotti. 

Quindi se le prime fasi delle compagini costiere riguardano la strutturazione interna all'in­
sediamento (più o meno visibile), altrettanto importanti sono l'organizzazione degli spazi circo­
stanti ai pianori e al territorio di stretta pertinenza che possiamo misurare in una decina di chi­
lometri di raggio: qui avviene la prima ri- costruzione del paesaggio che deve tener conto della 
composizione della compagine sociale, del numero di abitanti, delle forme di ottimizzazione del­
le produzioni per la creazione di eccedenze utili per scambi con vicini o con mercanti prove­
nienti da altre civiltà. 

Rispetto alle fasi precedenti, ottimizzazione dei processi produttivi (con conseguente rispar­
mio di materia prima: si veda la ceramica per esempio) e specializzazione sono due caratteri che 
sembrano emergere in maniera assai consistente in questa fase proprio per rispondere alle nuo­
ve esigenze che maturano sul pianoro costiero: legna innanzi a tutto, prodotti cerealicoli e del­
la arboricoltura, carne, latte, prodotti caseari, risorse minerarie e metalli non rientrano più nelle 
attività familiari ma, proprio in virtù dei numeri e della complessità di organizzazione, divengo­
no attività specializzate 30. 

L'immagine che si compone a partire da questa fase perdura per un congruo numero di ge­
nerazioni e porta all'emersione degli spazi di proprietà nelle aree attorno ai centri urbani: le ter­
re divise proprio all'inizio cieli' età del ferro, che si riflettono nella disposizione delle necropoli, 
sono affidate ai differenti gruppi che convergono sul pianoro a comporre il mosaico del centro 
costiero. Il sistema così si va componendo e troverà la sua più evidente proposizione nella diffu­
sione dei tumuli orientalizzanti nelle aree circostanti la città, al di fuori degli spazi sepolcrali ora­
mai unitari, nel territorio, come Cerveteri e Veio possono mostrare 31 . 

Abbiamo qui le prime manifestazioni di un rapporto fra centro e periferia che muta nel cor­
so del tempo sulla base dei ritmi dettati dal centro urbano e dalle sue trasformazioni sociali ed 
economiche. 

Il sistema, che già di Gennaro all'inizio degli anni '80 del Novecento poteva chiamare can­
tonale 32 , appare come una unità di misura che nel corso dell'VIII secolo, ma forse anche in mo­
menti precedenti, inizia a strutturarsi nel territorio: il controllo degli stati arcaici, che si organiz­
za con la stessa velocità dei centri costieri, non può reggersi sulle presenze sopravvissute ali' età 
del bronzo finale. Una nuova fase, centrifuga, che parte dai centri costieri verso l'interno, inte­
ressa nuovamente l'Etruria meridionale: l'esito sarà una rete diffusa di insediamenti, che vanno 
letti all'interno delle compagini statali di pertinenza e fra i quali M. Cristofani riconosceva quel­
le equidistanze che potevano coincidere con la giornata di cammino 33 . 

Riprendendo le parole di F. di Gennaro, in questo movimento di ri-conquista del territorio 
possono aver giocato un ruolo importante le antiche sedi dei villaggi del Bronzo, le persisten­
ze della prima età del ferro: ma il processo che porta al ritorno sul territorio è differente e sem-

.. 
29) LIVERANI 2017, p. 179; sulla stessa linea, molti anni prima, Peroni (1988, p. 7 sgg.) poteva definire un quadro 

del tutto simile; RENDELI 1991; 1993; 2002. 
30) Da quel che ricordo non è stato ancora esperito un approccio ecologico (e ambientale) al fenomeno della 

formazione dei centri urbani: non sono stati analizzati gli effetti, a livello ecologico e ambientale, di più consistenti 
forme di popolamento molto concentrato sulla costa e quindi di una necessità di sfruttamento intensivo di prodot­
ti primari. La definizione di questi parametri potrebbe essere di grande utilità per la comprensione delle dimensio­
ni del fenomeno in esame. 

31) Gurnr 1989; NASO et al. 1985; ZrFFERERO 1990; 1991; 1995 (Cerveteri); RENDELI 1991; 1993, p. 223 sgg. (Tar­
quinia); p. 289 sgg. (Cerveteri); 2002;Veio: BARTOLONI et al. 1994; 1997. 

32) DI GENNARO 1982; 1986. 
33) CRISTOFANI 1984, p. 14 sgg. 
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bra, come ho già avuto maniera di scrivere in tempi oramai lontani, richiamare i modi e le scel­
te dei centri costieri 34 . 

L'interpretazione di questi movimenti centrifughi può essere varia, come lo stesso M. Torel­
li ha dimostrato nella discussione del convegno sulla Città e territorio tenutosi a Colle Val d'Elsa 
nel 1999 35: il fatto che i centri dell'Etruria interna siano organizzati in una maniera simile a quel­
la dei centri costieri, con quelle caratteristiche che hanno permesso il riconoscimento a G. Co­
lonna delle specificità territoriali 36, fa però intendere come, sia pure nella difficile correlazione fra 
grandi famiglie, l'impulso alla riconquista e alla riorganizzazione del territorio sia un fenomeno 
che non può prescindere dalla iniziativa dei centri costieri o, nel caso dell'area tiberina, da Veio 37 . 

Da questo momento nast ono tante storie diverse quante sono le entità statali, con forme di 
organizzazione che, in generale, si rappresentano come una moltiplicazione, in piccolo, dei mo­
delli urbani nelle aree interne 38 : l'estensione di questi "centri satellite" o "cloni nelle aree inter­
ne" è certamente maggiore rispetto ai villaggi del Bronzo Finale (può arrivare ai 15 ettari) e di­
venta il fulcro di nuove forme di popolamento e di produzione che si esemplano sul modello 
costiero (7 /10 km di distanza) con alcune eccezioni che non fanno che confermare la regola. Il 
riferimento, per esempio, può essere quello dei Monti della Tolfa dove la centralità nella struttu­
ra viene data alla necropoli (Pian Conserva, per esempio) che raccoglie un esteso popolamento 
produttivo che si muove all'interno di un sistema organizzato attorno al centro di Monterano 39 . 

Le dinamiche dei territori dell'Etruria interna sono quindi il riflesso di scelte che avvengono 
nei grandi centri costieri e che riguardano soprattutto, per quel che possiamo archeologicamen­
te controllare, fenomeni produttivi, fo rme di organizzazione e sfruttamento del territorio, ge­
stione del paesaggio. Con questo non si vuole negare l'esistenza di guerre o lotte per il control­
lo o l'espansione dei propri confini, peraltro desumibili nelle aree periferiche con cambiamenti 
di usi funerari o di repertorio ceramico 40: quello che però credo possa interessare maggiormen­
te è la ri- costruzione di un paesaggio attraverso la ri- conquista di un territorio che è indispen­
sabile alle nuove strutturazioni costiere. 

M.R. 
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